Un foculus 

dai dintorni del relitto bizantino 

a Cefalù

Nell’inverno del 2001/02  è stato consegnato nell’Antiquarium di Imera un grosso oggetto in piombo (fig. 1) che si dichiarava provenire dalla località Caldura (Cefalù)
. Si ha motivo di credere che le mareggiate invernali avessero dissabbiato un altro dei numerosi reperti di straordinario interesse del relitto bizantino del VI sec. d.C.
, che già aveva restituito oggetti pertinenti alla cambusa di bordo, provenienti dall’estremità dell’imbarcazione volta verso sud-est ed il mare aperto. In quella zona sono stati trovati mattoni di grosso spessore, anneriti dal fuoco, forse pertinenti al focone di bordo, pentole bruciate nella parte inferiore, attrezzi metallici, vasetti ed anfore di tipo vario, relative alla diaeta poppiera, più che facenti parte di un carico commerciale. 

Oltre ad un relitto di un veliero spagnolo del XVII sec. ed a qualche imbarcazione della seconda guerra mondiale affondata nella zona, non si conoscono altri giacimenti antichi sepolti nei pressi, sotto la sabbia. Sembra dunque assai probabile che il reperto provenga proprio dal relitto bizantino.

Si tratta di un interessante foculus (fig. 2), una sorta di fornello mobile di bordo, che consentiva di cuocere sfruttando un accorgimento particolare
. Sembra infatti che, al di sotto di tre tenoni destinati ad accogliere una piccola pentola sospesa (fig. 3), venissero accesi dei legni o dei carboni su di uno strato di argilla refrattaria, che veniva spalmato all’interno della cavità per fungere da isolante. L’oggetto di piombo si presenta cavo al suo interno ed attraverso il grosso tubo che svetta sulla sua sommità veniva versato un liquido, probabilmente acqua, destinata a circolare all’interno per effetto del riscaldamento e tale circolazione impediva la fusione del poco idoneo metallo.
 Infatti il piombo sembra materiale apparentemente poco adatto alla fabbricazione di un fornello a causa del suo basso punto di fusione, ma il suo impiego viene giustificato per la sua caratteristica di indistruttibilità in quanto si ritiene che foculi, inizialmente realizzati in terracotta, venissero successivamenti sostituiti da fornelli in piombo, più resistenti e maggiormente stabili
.

“In pratica, il foculus funzionava sul principio di un moderno sistema di raffreddamento di un motore. L’acqua circolava in maniera naturale, grazie alle differenze di temperatura che si creavano nel serbatoio, e la superficie esterna del fornello fungeva da scambiatore di calore con l’aria. Il calore, inoltre, veniva eliminato anche attraverso il ‘camino’ grazie all’evaporazione dell’acqua”
. 

Purtroppo sono solo due i foculi che provengono con certezza da relitti databili, il relitto III di Cap Benat
 (fig. 4) ed il relitto B di Barthelemy
 (fig. 5), ed entrambi risalgono al I sec. d.C. Tale circostanza ha indotto ad attribuire tale forma di foculus genericamente all’età imperiale, anche se è possibile che l’impiego di un modello, rivelatosi funzionale, si protragga - soprattutto nell’età antica - per un periodo di tempo molto lungo con caratteristiche costanti, giungendo così praticamente immutato fino all’età bizantina.

L’impossibilità di attribuire con certezza il reperto al relitto bizantino e dunque al VI sec. d.C. accresce il rammarico, non solo di non poter disporre di una tipologia di foculi più articolata nel tempo, ma anche di poter ampliare ulteriormente l’ampia gamma di strumenti utilizzati a bordo di tale imbarcazione, naufragata nei pressi della riva a Cefalù, certamente fuori dell’ordinario.

Palermo, 12 giugno 2003

                                                                 Gianfranco Purpura

Elenco illustrazioni

Fig. 1: Foculus dalla zona del relitto bizantino a Cefalù.

Fig. 2: Il fornello mobile di bordo di Cefalù è confrontabile con esemplari del I sec. d.C.

Fig. 3: Una pentola veniva posta sul fornello mobile di bordo, raffeddato dalla circolazione interna dell’acqua (Galili, Sharvit, 1999, fig. 8).

Fig. 4: Foculus  di piombo dal relitto Bénat III (foto DRASM)

Fig. 5: Foculus  di piombo dal relitto Barthelemy (foto J.-P. Joncheray)
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